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ONOREVOLI COLLEGHI ! – È a tutti noto il
rapido incremento che l’utilizzo dei cosid-
detti voucher ha registrato nel 2016. Nel
primo semestre sono stati acquistati 69,9
milioni di buoni lavoro, contro i 49,8 mi-
lioni della prima metà del 2015 e i 28,5
milioni del 2014, al punto che lo stesso
Governo Renzi è dovuto intervenire con un
decreto correttivo per arginarne l’uso da
parte di imprenditori non agricoli e pro-
fessionisti. In nove anni, dal 2008 al 2015,
l’utilizzo dei voucher ha registrato una cre-
scita esponenziale, con un aumento pari al
27.000 per cento, passando da poco più di
535.000 nel 2008 a oltre 145 milioni nel
2015.

Lo strumento dei voucher, infatti, intro-
dotto nell’ordinamento italiano con la ri-
forma Biagi per facilitare dal punto di vista
amministrativo e, al contempo, regolariz-
zare il ricorso a prestazioni di lavoro oc-
casionale, si è trasformato nel tempo in un

espediente per eludere la stipulazione di
contratti di lavoro stabili.

Il decreto legislativo 15 giugno 2015,
n. 81, uno dei tanti decreti attuativi della
riforma cosiddetta del « jobs act », abro-
gando gli articoli da 70 a 73 del decreto
legislativo 10 settembre 2003, n. 276, e
sostituendone integralmente la disciplina,
ha di fatto ampliato il campo di applica-
zione dei voucher, consentendo il ricorso a
prestazioni di lavoro in tutti i settori pro-
duttivi. Questo ha contribuito, ovviamente,
all’impennata del ricorso ai voucher regi-
strata nell’ultimo anno.

Con la presente iniziativa legislativa si
intende, pertanto, ristabilire l’originario
impianto normativo del decreto legislativo
n. 276 del 2003 per quanto concerne la
determinazione di tale forma contrattuale,
il suo ambito di applicazione e le tipologie
di lavoratori ammessi all’esecuzione di pre-
stazioni di lavoro accessorio.
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PROPOSTA DI LEGGE
__

ART. 1.

1. Gli articoli 48, 49 e 50 del decreto
legislativo 15 giugno 2015, n. 81, sono so-
stituiti dai seguenti:

« ART. 48. – (Definizione e campo di
applicazione). – 1. Per prestazioni di lavoro
accessorio si intendono attività lavorative
di natura meramente occasionale rese da
soggetti esposti al rischio di esclusione so-
ciale o comunque non ancora entrati nel
mercato del lavoro, ovvero in procinto di
uscirne, nell’ambito:

a) dei piccoli lavori domestici di ca-
rattere straordinario, compresa l’assistenza
domiciliare ai bambini e alle persone an-
ziane, ammalate o con disabilità;

b) dell’insegnamento privato supple-
mentare;

c) dei piccoli lavori di giardinaggio, di
pulizia e di manutenzione di edifici, strade,
parchi e monumenti;

d) della realizzazione di manifesta-
zioni sociali, sportive, culturali o caritative;

e) della collaborazione con enti pub-
blici e organizzazioni di volontariato per lo
svolgimento di lavori di emergenza, come
quelli dovuti a calamità o eventi naturali
improvvisi, ovvero di solidarietà;

f) di attività agricole di carattere sta-
gionale ovvero delle attività agricole svolte
in favore dei soggetti di cui all’articolo 34,
comma 6, del decreto del Presidente della
Repubblica 26 ottobre 1972, n. 633;

g) delle vendite di fine stagione di cui
all’articolo 15, comma 3, del decreto legi-
slativo 31 marzo 1998, n. 114.

2. Le attività lavorative di cui al comma
1, anche se svolte in favore di più benefi-
ciari, configurano rapporti di natura me-
ramente occasionale e accessoria, a condi-
zione che diano luogo a compensi non
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superiori a 7.000 euro nel corso di un anno
solare. Fermo restando il limite comples-
sivo di 7.000 euro, le attività lavorative
possono essere svolte in favore di ciascun
committente per compensi complessiva-
mente non superiori a 2.000 euro.

3. Prestazioni di lavoro accessorio, come
definite al comma 1, possono altresì essere
rese, anche in favore degli enti locali, nel
limite complessivo di 3.000 euro di com-
penso nel corso di un anno solare, da
percettori di prestazioni integrative del sa-
lario o di sostegno del reddito. L’INPS prov-
vede a sottrarre dalla contribuzione figu-
rativa relativa alle prestazioni integrative
del salario o di sostegno del reddito gli
accrediti contributivi derivanti dalle pre-
stazioni di lavoro accessorio.

4. Il ricorso a prestazioni di lavoro ac-
cessorio da parte di un committente pub-
blico è consentito nel rispetto dei vincoli
previsti dalla vigente disciplina in materia
di contenimento delle spese di personale e,
ove previsto, dal patto di stabilità interno.

5. È vietato il ricorso a prestazioni di
lavoro accessorio nell’ambito dell’esecu-
zione di appalti di opere o servizi, fatte
salve le specifiche ipotesi individuate con
decreto del Ministero del lavoro e delle
politiche sociali, da adottare, sentite le
parti sociali, entro tre mesi dalla data di
entrata in vigore della presente disposi-
zione. Resta fermo quanto disposto dall’ar-
ticolo 36 del decreto legislativo n. 165 del
2001.

ART. 49. – (Prestatori di lavoro accesso-
rio). – 1. Possono svolgere attività di lavoro
accessorio:

a) i disoccupati da oltre un anno;

b) le casalinghe e i pensionati;

c) i giovani di età inferiore a venticin-
que anni regolarmente iscritti a un ciclo di
studi presso un’università o presso un isti-
tuto scolastico di qualunque ordine e
grado;

d) i disabili e i soggetti in comunità di
recupero.

2. I soggetti di cui al comma 1, interes-
sati a svolgere prestazioni di lavoro acces-
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sorio, anche ai fini del successivo controllo
sulle prestazioni di sostegno del reddito,
comunicano la loro disponibilità ai servizi
per l’impiego delle province, nell’ambito
territoriale di riferimento, o ai soggetti ac-
creditati di cui all’articolo 7 del decreto
legislativo 10 settembre 2003, n. 276. A
seguito della loro comunicazione, ai sog-
getti interessati allo svolgimento di presta-
zioni di lavoro accessorio è rilasciata, a
loro spese, una tessera magnetica dalla
quale risulti la loro condizione.

ART. 50. – (Disciplina del lavoro acces-
sorio). – 1. Per ricorrere a prestazioni di
lavoro accessorio, i committenti non im-
prenditori o professionisti possono acqui-
stare i buoni presso le rivendite autorizzate
o con modalità telematiche. Gli imprendi-
tori o professionisti, committenti delle pre-
stazioni di cui all’articolo 48, comma 1,
lettere c) e d), acquistano esclusivamente
attraverso modalità telematiche uno o più
carnet di buoni orari per prestazioni di
lavoro accessorio, numerati progressiva-
mente e datati. Il valore nominale dei
buoni è fissato con decreto del Ministro del
lavoro e delle politiche sociali, tenendo
conto della media delle retribuzioni rile-
vate per le diverse attività lavorative e delle
risultanze istruttorie del confronto con le
parti sociali.

2. In attesa dell’emanazione del decreto
di cui al comma 1, fatte salve le prestazioni
rese nel settore agricolo, il valore nominale
del buono orario è fissato in 10 euro. Nel
settore agricolo, il valore è pari all’importo
della retribuzione oraria delle prestazioni
di natura subordinata determinato dal con-
tratto collettivo stipulato dalle associazioni
sindacali comparativamente più rappre-
sentative sul piano nazionale. In caso di
mancata emanazione del decreto di cui al
comma 1, il predetto importo è comunque
annualmente rivalutato sulla base della va-
riazione dell’indice dei prezzi al consumo
per le famiglie di operai e di impiegati
rilevato dall’Istituto nazionale di statistica.

3. I committenti imprenditori o profes-
sionisti che ricorrono a prestazioni occa-
sionali di tipo accessorio sono tenuti a
comunicare, prima dell’inizio della presta-
zione, alla direzione territoriale del lavoro
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competente, attraverso modalità telemati-
che, compresa la posta elettronica certifi-
cata, i dati anagrafici e il codice fiscale del
lavoratore, indicando altresì il luogo della
prestazione con riferimento a un arco tem-
porale non superiore ai sette giorni succes-
sivi. Con decreto del Ministro del lavoro e
delle politiche sociali possono essere stabi-
lite modalità per l’applicazione delle dispo-
sizioni del primo periodo e possono essere
previste ulteriori forme per la trasmissione
della comunicazione, in funzione dello svi-
luppo delle tecnologie. In caso di violazione
degli obblighi di cui al presente comma si
applica la sanzione amministrativa pecu-
niaria da euro 400 a euro 2.400 in rela-
zione a ciascun lavoratore per cui è stata
omessa la comunicazione. Non si applica la
procedura di diffida di cui all’articolo 13
del decreto legislativo 23 aprile 2004,
n. 124.

4. Il prestatore di lavoro accessorio per-
cepisce il proprio compenso dal concessio-
nario di cui al comma 7, successivamente
all’accreditamento dei buoni da parte del
beneficiario della prestazione di lavoro ac-
cessorio. Il compenso è esente da qualsiasi
imposizione fiscale e non incide sullo stato
di disoccupato o di inoccupato del presta-
tore di lavoro accessorio.

5. Fermo restando quanto disposto dal
comma 6, il concessionario provvede al
pagamento delle spettanze alla persona che
presenta i buoni per prestazioni di lavoro
accessorio, eseguendo altresì per suo conto
il versamento dei contributi previdenziali
all’Istituto nazionale della previdenza so-
ciale (INPS), nella Gestione separata di cui
all’articolo 2, comma 26, della legge 8 ago-
sto 1995, n. 335, in misura pari al 13 per
cento del valore nominale del buono, e, per
fini assicurativi contro gli infortuni, all’I-
stituto nazionale per l’assicurazione contro
gli infortuni sul lavoro (INAIL), in misura
pari al 7 per cento del valore nominale del
buono, trattenendo l’importo di 0,2 euro a
titolo di rimborso delle spese. La percen-
tuale relativa al versamento dei contributi
previdenziali può essere rideterminata con
decreto del Ministro del lavoro e delle
politiche sociali, di concerto con il Ministro
dell’economia e delle finanze, in funzione
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degli incrementi delle aliquote contributive
per gli iscritti alla citata Gestione separata
dell’INPS.

6. In considerazione delle particolari e
oggettive condizioni sociali di specifiche
categorie di soggetti, correlate allo stato di
disabilità, di detenzione, di tossicodipen-
denza o di fruizione di ammortizzatori
sociali per i quali è prevista una contribu-
zione figurativa, utilizzati nell’ambito di
progetti promossi da pubbliche ammini-
strazioni, il Ministro del lavoro e delle
politiche sociali, con proprio decreto, può
stabilire condizioni, modalità e importi dei
buoni orari specifici.

7. Il Ministro del lavoro e delle politiche
sociali, con proprio decreto, individua il
concessionario del servizio e disciplina i
criteri e le modalità per il versamento dei
contributi di cui al comma 5 e delle relative
coperture assicurative e previdenziali.
Nelle more dell’emanazione del decreto di
cui al primo periodo, i concessionari del
servizio sono individuati nell’INPS e nelle
agenzie per il lavoro di cui agli articoli 4,
comma 1, lettere a) e c), e 6, commi 1, 2 e
3, del decreto legislativo 10 settembre 2003,
n. 276 ».
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